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PREFAZIONE 



Il pnresente studio fa seguito ad un 
altro sullo stesso argomento, già pubbli- 
cato nella %,assegna Padovana (fase. VH 
aimo- I)', e compie Tesarne delle leggende 
ezeliniane, che non mi è sembrato privo 
di interesse e di qualche utilità. Difetti- 
prima di tutto collo studio delle leggende, 
in questi ultimi tempi coltivato con for- 
tuna e con profitto, anche in Italia, si 
riesce a conoscere il prodotto più copioso 
e più caratteristico dello spirito umano 



* Exelino nella leggenda religiosa e nella noveUs. 
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nel medioevo, prodotto, che è in relazione 
stretta con moltissime manifestazioni della 
vita d'allora, e s'accompagna, quasi direi, 
ad ogni fatto storico, e ad ogni fenomeno 
naturale. 

Nel caso particolare poi ho determi- 
nato, meglio che prima non sia stato fatto, 
per dir cosi, i dati su Ezelino, offertici 
dalla leggenda, in modo che vengano 
bene distinti da quelli realmente storici 
sullo stesso personaggio. Qò ha impor- 
tanza per le seguenti considerazioni. H 
concetto, formatosi su Ezelino, non pure 
fra le plebi di certi luoghi della Marca 
Trevigiana, ove si narrano anche oggi 
fantastiche fole sul tiranno ', ma fra la 
gente mezzanamente colta, è derivato non 



* O. Brentari Eielino da Romano nella mente 
del popolo e nella poesia. Padova, 1889, pag." 52 
e segg. 
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dalla sua storia, ma dalla leggenda. Si ri- 
corda dai più che Ezelino fu creduto figlio ; 
del diavolo, che pur si umiliò, per un mi- 
racolo, dinanzi a S. Antonio, che, oltre 
alle altre colpe, commise quella della 
strage di undicimila Padovani, ecc., ma 
dei fatti, che hanno davvero fondamento 
storico, pochi o nessuno. Fatti meravi- 
gliosi e del tutto imaginari, od anche sol- 
tanto alterati dalle esagerazioni, per quanto 
ai nostri giorni non si accettino per la 
cautela della ragione ormai provetta, tut- 
tavia da ciascuno non si assoggettano 
ad una critica seria e metodica, per- 
durano tenacemente nella memoria me- 
glio che ogni dato storico, e creano la 
volgar fama di Ezelino, diversa, se non 
peggiore dì quella, che risulta direttamente 
dalla storia. Col determinare il vero va- 
lore di essi, credo che si spiani la via 
alla storia, la quale, per tanto ingombro 
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di le^eade^ stenta e porre Ezelino nella, 
sua vera luce, e a far conoscere eh* egHi. 
noa fii una mostruosa anomalia morale, 
come si crede comunemente, ma che ben- 
di spesso si trovò m accordo coi suoi 
tempi. 

Sondrio, 20 gennaio 18^2 

Prof. Antonio Bonardi 



L 



La strage degli undicimila Padovani 

Una delle più grandi scelleraggini com- 
messe da Ezelino IH da Romano, è, senza 
dubbio, la strage degli undicimila Padovani, 
che erano nel suo esercito, ordinata, allor- 
ché seppe che Padova era ormai perduta per 
lui, perchè i crociati, raccoltisi sotto la guida 
del legato pontificio Filippo Fontana, per ab- 
battere là signoria dell'eretico tiranno, si 
erano impadroniti di quella città (1256). 

Cronisti contemporanei e posteriori as- 
seriscono il fatto; gli storici} sulla fede di 
costoro, l'ammettono, soltanto notando, come 
fa il Murat<M*i \ che il numero degli uccisi 



' A. MuRATORt, Annali à' Italia, pag. 1690. 
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sembra esagerato. Ora esaminiamo un pò* da 
vicino questo lugubre avvenimento, e ve- 
diamo come si formò intorno ad esso la leg- 
genda. 

Rolandino', la cui cronaca è la fonte più 
importante per la storia di Ezelino', narra 
che il tiranno, reduce in Verona col suo eser- 
cito, dopo una inutile spedizione contro Man- 
tova, durante la quale avea ricevuto la no- 
tizia della perdita dì Padova, voleva assoluta- 
mente sfogare il suo odio contro i Padovani, 
che aveva seco. 

Convocati i suoi consiglieri, che fingeva 
di tenersi cari, domandò la loro opinione su 
ciò che doveva fere dei Padovani, ch'egli 
aveva insieme raccolti in luogo sicuro. An- 
tonio Brosima, figlio di Lemico degli Ar- 
dengi, padovano, ch'era allora podestà di 



' Rer. Italie. Script, Vili, pag. 305. 

* G. B. Vergi, Storia degli Eceìini, Venezia, 
1841. Prefaz. pag. IX, X. —- C. Cantù, Ecelino 
da Romano^ Milano, 1854. — John Gitterman 
fExx.elin von Romano, Stuttgart, 1890, pag. i) chiama 
Rolandino « unser ausfuhrlichster Gevàhrsmann. » 
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Vicenza per Ezelino, in buona fede propose 
al tiranno di condur con sé i Padovani a Vi- 
cenza^ ove poteva più comodamente tenerli 
per l'utilità degli amici e per il danno de' 
nemici. 

Contro questo parere, un cavaliere, che 
Rolandino non nomina, propose che invece 
i Padovani si tenessero tutti in Verona, per 
timore che se essi si avvicinassero alla loro 
patria, non passassero dalla parte del nemico. 

Ad onta dei consigli avuti. Ezelino, che 
aveva già prestabilito il suo atroce disegno, 
prima fece arrestare tutti quelli di Piove di 
Sacco, donde s'era mosso su Padova il le- 
gato pontificio, in secondo luogo quelli di 
Cittadella, perchè questa borgata s'era data 
in balia dei crociati, indi i contadini, ultimi 
i fanti e i cavalieri, che avevano servito a 
far prigioni gli altri, e poi con questi pe- 
rirono. 

a Et fuerunt, così continua il cronista, 
« XI milia personarum, et ultra de solis bis 
a de Padua et Paduano districtu, quot in 
a carceribus Veronae positos, vir ipse perdi- 
« tionis, et homo inauditae iniquitatis, morte 
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« mala, tempore procedente, perire fecit, fame, 
a siti, frigore, nuditate; aliquos suspendio, 
« aiios quoque gladio, alios vero igne. De 
a tanta quoque multitudine captivorum nun- 
a quam 200 Paduani redierunt. Et habuit 
« Eccelinus praedictorum omnium, quos sic 
a mortaliter carceravit, equos, arma, tento- 
ni ria, vestimenta pecuniam, cunctaque oma^ 
aumenta, quae tulerant studiose ad Eccelini 
«decorem, et ad sui magnificentiam guar^ 
a nimenti. » 

Il numero 'dei sacrificati dalla mania 
sanguinaria di Ezelino per gli altri cronisli 
oscilla intorno al limite di undicimila ; nelle, 
due brevi cronache, che seguono quella di 
Rolandino, si accenna soltanto a diecimila 
vittime * ; il Monaco Padovano^ e T autore 
del Cronico estense ^, che riporta il fetto colle 
stesse parole del Monaco, ne fanno ascendere, 
il numero a dodicimila. Solamente Pietro 
Gerardo limita la cifra a circa duemila, ma 



^ Rer. Hai Script, VII!, 378 B, 423 B. 
* Rer. Hai Script. Vili, 695 A. 
5 Rer. lial Script. XV, 320. 
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cotesta é Toce isolata^ a cui si tolse, forse a 
torto \ ogni autorità. In generale il numero 
ptivalente é quello di Rolandino., poiché esso 
è riportato da Albertino Musslito, da Ni- 
colò Smeregio, da Francesco Pipino, dai Cor* 
tusii, da Giovanni Villani ecc. ^ e ripetuto 
comunemente anche ai nostri giorni in Pa- 
dova. Questo numero ci pare non soltanto 
esagerato, ma addirittura favoloso. A coo- 
Talidace tale asserzione consideriamo prima 
di tutto alcuni dati statistici, raccolti .dal 
Gloria nella sua òpera // territorio di ?Vi- 
dovA illustrato \ Veramente pel secolo XIII, 



■ La Vita di Exelino scritta da Pietro Gerardo, 
rìtennesi dagli storici una contraffazione di Fau- 
sta da Longiano (sec. XVI). Qjiest' opinione però 
fu impugnata da Apostolo Zeno^ nelle sue note 
al Fontanini, con prove di fatto. Su questo argo- 
mento sto facendo degli studi. 

* Rer. Hai. Script. Vili, Nicolai Smeregi, 
Chronicon, loo B. — X, A. Mussati, Historia 
Augusta^ 427. — IX, Francisci PrpiNi, Chronìcón, 
— XTI Historia Coriusiorum, 771. — XIII G. Vxt- 
LANi, Cronaca Fiorentina, 204. 

' Padova, 1862. Voi. I, pag. 73 ^ segg. . 



- 14 — 

che è in questione, non si hanno notizie 
esatte sulla popolazione di Padova e dei suoi 
termini, ma e' è noto tuttavia con predsicHie 

' la cifra di essa nel 1430, la quale è di 16.736 
abitanti (Atti del Consiglio dell' anno 1430 
presso FArchivio civico). E vero che nel 1405 
la guerra di Francesco II di Carrara coi Ve- 
neziani ed una pestilenza avevano fatto una 
grande quantità di vittime, ma si consideri 
d' altra parte il fatto più volte osservato, che 
in seguito a queste pubbliche calamità si 
riempiono rapidamente i vuoti Adunque è 
da supporre che 25 anni prima del 1430, cioè 
nel 1405, la popolazione di Padova non fosse 
molto superiore ai 16.736 abitanti, se pur non 
era minore. Concedendo pure che nelP eser- 
cito di Ezelino ci fossero tutti i Padovani 
atti alle armi dai 18 ai 60 anni, cioè circa un 

^ quinto deir intiera popolazione, bisognerebbe 
che la suddetta popolazione fosse stata al- 
meno di 55.000 abitanti nell'anno della strage 
(1256), cioè 174 prima del 1430, perchè potes- 
sero essere 11.000 i soldati fatti perire da 
Ezelino soltanto di Padova e del suo di- 
stretto, come afferma Rolandino. Ma se Fa- 
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dova coi suoi termini*, aveva soltanto i6/J'x6 
abitanti^ sotto il dominio tranquillo della 
Repubblica Veneta, sebbene il doge Michele 
Steno, con lettera 17 aprile 1406, per accrescere 
la popolazione della città, dopo la pestilenza, 
avesse autorizzato Marino Caravello podestà, 
e Zaccaria Trevisano capitano a far cittadini 
di Padova quei forestieri di buona fama, che 
venissero ad abitarvi colla famiglia, e giu- 



* La parola districius (Undecim millia perso- 
narum et ultra de solis his de Padua et Paduano 
distrìctus), adoperata da Rolandino, in questo caso 
deve rispondere alle parole termini, usata nei do- 
cumenti, poiché il cronista nell'enumerazione dei 
prìgionierì distingue espressamente gli altri abi- 
tanti del territorio Padovano, cioè quelli di Piove 
di Sacco e di Cittadella. D'altra parte se colla pa- 
rola districtus il cronista avesse voluto significare 
tutto il territorio Padovano, non si spiegherebbe 
più il <c de solis liis etc.^ » perchè Rolandino fra 
i prigionieri fatti in quell' occasione non annovera 
che Padovani, sia che fossero della città o del 
territorio; né poteva essere altrimenti, perchè la 
vendetta di Ezelino era diretta contro i Padovani 
soltanto. 
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Tassero di rimanervi \ cometnaì si potrà giu- 
stificare 4ina popolazione almeno di 55.000 
^abitanti nel 1256? Dial .1430 fino ai nostri 
^fiomi riscontriamo un costaiite e graduale 
ftumemtò nella popolazione^ come si ai- 
leva dalle seguenti dfi^. La popolazione xii 
Padova -coi termini era di 35.S52 3tbitanti nel 
1557, di 44.000 nel 1790, di 54160 nel 1853 *; 
4nfine la ^popolazione «del comune di Padova 
secondo l' ultimo censimento del 1881 è di 
70.753 abitanti. 

Secondo questa graduazione» del 1430, 
.primo annO; in icui si abbia una cifra accer- 
tata^ cioè di 16.736 abitanti, risalendo sinodi 
1256 si dovrebbe incontrare un numero -di 
abitanti minore^, non essendovi alcun fatto 



' A. Gloria, 1. e. 

* A. Gloria, 1. e. 

^ Il chiar. Prof. A. GLoria, consultato in /pro- 
posito, mi rispose .gentilmente, dichiarando non 
dubitare che la popolazione di Padova e dei «suoi 
termini fosse inferiore, ai tempi di EzeHno,. a 
ranella del 1430, lanzi esser d^ opinione che non 
superasse allora i 15.000 abitanti. 
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che provi il contrario, anzi essendosi sot- 
tratta appena allora Padova dalla tirannide 
di Ezelino, che aveva costata la vita a molti 
cittadini. 

Ma anche se fosse stata doppia, di 
quella del 1430, la popolazione di Padova 
coi suoi termini nel 1256, tenuto conto della 
maggiore estensione di essi prima del 1286', 
resta sempre una sproporzione, impossibile 
a giustificarsi, tra il numero di 11.000 uccisi 
e la popolazione dell' intera città. Già sol- 
tanto gli 11,000 soldati di Padova e del suo 
distretto avrebbero costituito un esercito con- 
siderevole per quei tempi; ma si noti che 
Ezelino, quando nel 1256 trovavasi in Ve- 
rona, reduce da una scorreria nel Manto- 
vano, aveva con se non solo gli 11.000 sud- 
detti, ma anche altri Padovani del territorio, 
come abbiamo visto più sopra, e Vicentini, 
Veronesi, Trentini, Feltrini, Bellunesi, e, se- 
condo lo stesso Rolandìno, tutte le genti del 
Pedemonte, fra le quali erano principalmente 



' A. Gloria, 1. e. 
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compresi i Bassanesi e gli Asolami '. Anche 
se ciascun contingente di milizie delle altre 
città si suppone in numero molto inferiore 
a quello di Padova, si ha tuttavia una quan- 
tità di soldati, che oltrepassa ogni verosimi- 
glianza per quei tempi, e per un' impresa, 
com' era quella, eh* Ezelino aveva dovuto so- 
spendere, contro la città di Mantova. Infatti, 
quando pochi anni prima, nell'estate del 
1247, l'imperatore Federico II guidava i 
Ghibellini contro i Guelfi, che difendevano 
Parma, e quasi tutti i capi delle due fazioni 
erano convenuti sulle rive del Taro, della 
Parma e del Po, e quasi tutte le città ave- 
vano mandato ad assalire, o a difendere il 
comune di Parma, e s'impegnò una vera 
azione generale, da cui sembrava dipendere 
la sorte della gran lotta tra Guelfi e Ghi- 
bellini, il cronista Salimbene afferma che 
l'esercito dell'imperatore e dei suoi alleati 
sommava a 37 mila combattenti, e forse esa- 



' Cfr. anche Vergi, Storia degli Ecelini, II, 
pag. 201, Venezia, 1841. 
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gerava la cifra. In questo esercito poi vi erano 
le genti di Ezelino, quelle del Lancia, del 
Pelavicino, di Buoso di Doara; i Cremonesi, 
che, per accorrere in maggior numero alla 
chiamata del loro sovrano, avevano lasciato 
la loro città ai vecchi e alle donne, i Pa- 
vesi, i Bergamaschi, i Reggiani, i Modenesi, 
i fuorusciti di tutte le città guelfe; infine 
Toscani, Pugliesi, Calabresi, Siciliani, Bor- 
gognoni, Greci e Saraceni '. Secondo Rolan- 
dino l'esercito dei crociati, comandato dal 
legato Filippo Fontana, che moveva alla con- 
quista di Padova, era composto di 2.000 sol- 
dati soltanto. Il Verci crede che il cronista 
qui erri, « poiché sarebbe stato una temerità 
a accignersi ad una impresa cosi grande con 
« un numero così picciolo di gente * ». — Se 
I-esercito di Ezelino si deve ritenere, secondo 
le attestazioni di Rolandino, di molto supe- 
riore ad 11.000 uomini, solo contingente di 
Padova e del suo distretto, come mai il legato 



* F. Lanzani^ I Comuni dalle origini al prin^ 
cipio del secolo XI V^ pag. 444-45. Milano, 1881. 

* o. e. II, 206. 
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pontificio si sarebbe accinto all' impresa di 
attaccare il dominio di Ezelino con una 
schiera cosi esigua come la sua ? Come mai 
Rolandino non si accorge della sproporzione 
enorme delle due cifre? Bisogna proprio con- 
cludere che quella cifra di ii.ooo soldati Pa- 
dovani, considerata in relazione alla proba- 
bile popolazione di Padova nel 1256, e alla 
quantità dei soldati negli eserciti di quel 
tempo, ha del favoloso. D'altra parte che 
tanta gente, come tutti i cronisti ad inco- 
minciare da Rolandino affermano ^ potesse 
esser fatta perire in breve tempo, per il ca- 
priccio di un solo, è pure inverosimile. 

Infatti paragoniamo questo numero esor- 
bitante di vittime con quello di eccidi consi- 
mili, fra i più grandi, che ricordi la storia mo- 
derna. In una città, come Parigi, di gran lunga 
più popolosa di Padova, nella famosa notte di 
S. Bartolomeo (1572), caddero per mano dei fa- 
natici cattolici circa 2000 Ugonotti *; i computi 



' E. Ferrerò, Storia Moderna^ Torino, 1886, 
pag, 76. 
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delle vittime sacrificate nella stessa Parigi 
nelle famose giornate del settembre 1792, 
secondo i diversi rapporti del tempo, variano 
fra le sei e le dodicimila'. E si noti che in 
questi tempi nefasti non era già la bieca vo- 
lontà d*un solo uomo, che faceva scorrere 
tanto sangue nella metropoli della Francia, 
ma la forza d' un principio, e forse più le 
sfrenate passioni individuali, che trovavano 
facilmente il loro sfogo in quei momenti di 
profonda perturbazione sociale. Perciò sor- 
gevano spontanei gli esecutori delle sentenze 
capitali, ed erano allora tanti, quanti forse 
non potè avere mai alcun tiranno, e tanto 
meno Ezelino. 

Si sa bene che i cronisti, come accettano 
senza alcuna critica i fatti, così fanno pei 
numeri, e 'quindi cifre cervellotiche spesso 
s'incontrano, studiando le cronache. Eppure, 
sulla scelta di questo numero 11.000, che per 
gli addotti argomenti non esito a dichiarare 



* A. Tkiers, Storia della Rivoluzione Francese» 
Milano^ Treves, voi. h pag. 306. 
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favoloso, e sul favore da eisso trovato presso 
tanti cronisti, vorrei arrischiare un' ipotesi. 

Nel mio studio già citato ho dimostrato 
quale stretta relazione vi sia tra le leggende 
di Attila e quelle di Ezelino. Ora, tra Taltro, 
la leggenda pose a carico di Attila lo ster- 
minio di Sant' Orsola e delle undicimila ver- 
gini, sebbene già la data favolosa della loro 
partenza dalla Brettagna fosse stata fissata un 
secolo prima della nascita del feroce Unno'. 

Non poteva anche Ezelino, degno imita- 
tore deir opera di Attila, e, come costui es- 
sere diabolico e flagello di Dio, non poteva, 
per le menti esaltate dalle passioni del tempo, 
esser capace di sacrificare al suo odio pro- 
prio ii.ooo vittime? Anche qualche cronista 
italiano accenna allo sterminio delle undici- 
mila vergini compiuto da Attila*. Inoltre la 
imagine di Attila sterminatore apparisce an- 



* Thierry, Histoire d'Attila et de ses succes- 
seurs, II, 235. 

^ Il cronista Goffredo Viterbese, vissuto nella 
seconda metà del secolo XII, accenna allo ster- 
minio delle undicimila vergini, come fatto storico: 
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che alla mente di Rolandino, poiché egli ac- 
cenna, nella sua cronaca, alla distruzione di 
Padova fatta dal canino Attila, com' egli lo 
chiama*. Non insisto su questa ipotesi ; però 
è abbastanza curioso notare questa coinci- 
denza di cifre. 

Rolandino asserisce che diversi furono i 
generi di supplizio con cui successivamente 
Ezelino fece perire gli ii.ooo Padovani (fame, 
sete, frigore, nuditate, aliquos suspendio, ali- 
quos quoque gladio, alios vero igne), e ciò 
almeno è verosimile. Su questo argomento 
press' a poco lo stesso ripetono il Monaco Pa- 
dovano, Francesco Pipino, i Cortusii e Fau- 
tore del Cronico estense*. Ma già il Villani' 
afferma che Ezelino « undicimila Padovani 
« fece morire ardendoli in un prato, e per la 
« ìnnocenzia del loro sangue, per divino mi- 
« racolo, giammai poi non nacque herba in 



a Attila undecim millia vìrginum apud Colonìam 
« simul martyrio coronavit. » Rer. IL Scr. VII, 377. 

* Rer. Ital Script. Vili. — 1. IX e. i. 

^ 1. e. 

3 1. e. 
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« quello prato ». Così ogni verosimiglianza 
ormai sparisce, e fra le pagine del cronista fio- 
rentino già fa capolino la leggenda. La quale 
ci apparisce completa nel secolo XV, e pre- 
cisamente nel Commento di Dante fatto dal 
Landino \* 

« . . . . E per la sua efferata crudeltà fE^e- 
a linoj infiniti uomini, parte uccise, parte 
« mandò in esilio; et dopo la ribellione dei 
« Padovani, nel prato di Padova rinchiuse 
« dentro a un palancato dodicimilla uo- 
« mini et tutti gli fece ardere, et in quella 
« crudeltà si narra c'havendo preso sospetto 
« d' un suo cancellieri, chiamato sèr Aldo- 
« brandino, et per questo determinando di 
« farlo morire, domandò se sapeva chi erano 
« rinchiusi nel palancato, et rispondendo il 
a cancellieri, che tutti gli aveva notati in un 
« suo quaderno, disse Azzolino avere deter- 
« minato di voler presentare Tanima di que- 
« gli al diavolo, per molti benefici ricevuti 



^ Cristoforo Landino, Commento di Dante, 
Venezia, 1578. 
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a da lui ; laonde voleva che andasse col qua- 
« derno insieme con loro ali* inferno, et no- 
« minatamente per sua parte gliegli presen- 
« tasse ; et così insieme cogli altri lo fece 
« ardere. » 

Perciò i Padovani non sono più uc- 
cisi un po' per volta, e in diversi modi, ma 
vengono tutti arsi entro un palancato, e 
non più a Verona, ma a Padova, in cui Eze- 
lino non entrò più, dopoché V ebbe perduta, 
e precisamente nel Prato della valle. Il fatto 
della strage dei Padovani in Verona, seb- 
bene il numero e i particolari sieno favo- 
losi, ha senza dubbio un fondamento sto- 
rico; ma si narrava ai tempi di Ezelino, e 
poco dopo un fatto consimile, che non ha 
nessun fondamento storico*. Dicevasi che 
Ezelino voleva vendicarsi di tutti quei cie- 
chi e quegli storpi, che per eccitare la pietà 
del prossimo giravano per la Lombardia, 



' Rolandino'J diligente raccoglitore di tutte 
le notizie, anche delle meno importanti, che ris- 
guardano Ezelino, non accenna punto a questo 
fatto. Il Verci, senz' altro, lo rigetta come falso. 
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imputando falsamente al tiranno la causa 
dei loro mali. Perciò Ezelino fece sparger la 
notizia che per tutti questi sventurati avrebbe 
aperto un asilo in Verona, e così riuscì a 
raccoglierne una grande quantità, cioè 3000 
secondo un cronista, 5000 secondo un altro, 
in un edificio apposito. Quindi fece intimare 
d' uscir di là a chi potesse vivere del pro- 
prio lavoro; ma tutti restarono. Allora or- 
dinò si appiccasse fuoco all'asilo, e così tutti 
quei miserabili furono arsi \ E molto pro- 
babile che questa storiella dell* abbrucia- 
mento d'una grande quantità di gente, rac- 
colta nello stesso sito, abbia contribuito a 
far nascere la leggenda sul genere di morte 
degli 11.000 Padovani, raccolti insieme. Sic- 
come poi il lavorìo deirimaginazione, che tra- 



' Rer. ItaJ, Script, IX, Memoriale di Guglielmo 
Ventura, pag. 15^. Qjiesto cronista fiori nella se- 
conda metà del secolo XITL Anche fra Jacopo da 
Acqui, nato sul finire del secolo XIII, riporta la 
stessa storiella con poche varianti (Mott. bisU 
patr, t. III. Chronicon imaginis mundi e. 1580). 
Essa ci apparisce notevolmente modificata nel 
Novellino (cfr. A. Bonardi o. c). 
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visa i fotti storici, una volta incominciato, 
procede seguendo i prìncipi della logica, cosi 
si trovò che per far abbruciare tanta gente 
in una sol vòlta, nessun luogo meglio pre- 
stavasi in una città, che il Prato della valle 
in Padova, vastissima piazza, e perciò V e- 
norme rogo degli ii.ooo Padovani, secondo 
la leggenda, sorse appunto a Padova e nella 
famosa piazza. Il fatto storico ormai quasi 
più non si discerne sotto l' involucro della 
leggenda, la quale poi s' accorda coir altra 
della stretta parentela di Ezelino col dia- 
volo. Di fatti Ezelino immola tante vittime 
al diavolo in ricompensa dei benefici rice- 
vuti. La piena concordanza fra le due leg- 
gende citate si trova in un ms. della Bi- 
blioteca civica di Padova *. 



* Qjiesto ms. cartaceo in folio di pag. i6 è 
inserito in uno degli « Opusculi Padovani » del 
fondo A. Piazza, che porta nella Biblioteca patria 
di Padova il n. 615 : esso contiene una compila- 
zione della vita di Ezelino del Gerardo, colla no- 
tevole aggiunta della leggenda surriferita, e reca 
la data del 1551. 
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« M. Eccelìno sicome veleno alcuni fu 
a filgioUo del diavolo, perchè sempre non 
« fece altro che cattive opere, et sempre usò 
« grandissima crudeltà, fra le altre lui fece 
a abruciare sul pra di Padoa ditto il pra 
oc della vale, dodeci mila homeni in una sol 
a volta, con li quali similmente fece intrare 
« nel foco tutto il libro sopra il quale erano 
a notati li nomi loro uno suo canzeliero 
a Aldobrandino dicendoli che volea che lui 
« andasse allo inferno col libro et tutti 
a con lui insieme per parte sua li rappre- 
Qc sentassi al Diavolo, in ricompensa dei 
« molti benefici, che avea ricevutti da lui, e 
a così il crudelissimo tiranno lo fece cogli 
« altri ardere. » 

Nel fatto del misero cancelliere, col quale 
si completa degnamente la leggenda del- 
l' eccidio degli undicimila Padovani, tu già 
scorgi una vena di umorismo, sebbene molto 
terribile. La leggenda sulla natura diabo- 
lica di Ezelino, e quella sul suo ufficio spe- 
ciale di flagello di Dio, le quali sono come 
la spiegazioni dell* interminabile serie di or- 
ribili colpe imputategli dai contemporanei, 
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ci presentano Ezelino brutalmente feroce; e 
in lui vediamo non già una mente, che pensa, 
ma piuttosto una spada^ che di continuo ed 
alla cieca colpisce. Quest'ultima leggenda in- 
vece sulla fine lagrimevole del cancelliere 
Aldobrandino, ci offre un nuovo aspetto 
del suo carattere: egli resta sempre feroce, 
ma è anche malignamente arguto. Consi- 
derando ciò, anche se codesta leggenda non 
s'incominciasse a trovare soltanto in un com- 
mento del secolo XV ed in un ms. del XVI, 
si direbbe che è molto posteriore alle al- 
tre, oppure che è sorta in un ambiente di- 
verso. Difatti le prime leggende tradiscono 
la loro origine chiesastica, e di certo nac- 
quero e si divulgarono per l'azione speciale 
di frati fanatici ; quest* ultima invece par- 
rebbe sorta in un ambiente simile a quello, 
ove fiorirono le Novelle antiche, una delle 
quali prese appunto come suo soggetto Eze- 
lino *. 



* Cfr. A. BONARDI o. e. 



II. 



Un attentato alla vita di Ezelino. — La leg- 
genda del Veglio della Montagna e degli 
Assassini. 

Correva l' anno 1253, ed Ezelino trova- 
vasi in Verona. Un bel giorno, mentr' egli 
sedeva a mensa nel suo palazzo, uno sco- 
nosciuto voleva presentarsi a lui, ma il si- 
niscalco gl'impedi l'accesso. Anzi il malca- 
pitato fu perquisito, ed essendoglisi trovato 
addosso un pugnale, fu arrestato, e tenuto 
in carcere per più giorni. Né Ezelino, né alcun 
altro, pur facendo uso dell'astuzia, e dei tor- 
menti potè sapere da costui, chi fosse e da chi 
venisse mandato. Forse noi volle confessare, 
non lo potè, poiché sembrava essere ignaro 
della lingua nostra. Finalmente, non essen- 
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dosi potuto levargli di bocca confessione ai- 
cuna, fu abbruciato vivoi e parve che lie- 
tamente andasse incontro alla morte. Per- 
ciò corse voce che lo sconosciuto fosse un 
assassino, mandato da un certo signore di 
regioni transmarine, che chiamavasi Veglio 
della Montagna, i sudditi del quale girano 
per il mondo, uccidendo possibilmente i ti- 
ranni, e quando possono incontrar la morte, 
eseguendo gli ordini del loro signore, spe- 
rano di godere la gloria eterna '. Così Ro- 
landino. Pietro Gerardo* asserisce invece 
che chi attentò alla vita di Ezelino in Ve- 
rona, fu un tedesco, travestito da pellegrino. 
Però Roland ino, riferendoci le voci, che cor- 
revano al suo tempo, riguardo a quell'ignota 
vittima dei sospetti del tiranno, ci fa vedere 
che allora non si cercava la spiegazione più 
ovvia e naturale dei fatti, né si sapeva ri- 
trovare fra i tanti nemici vicini di Ezelino, 



^ Rer, Ital Script, Vili. Cronaca dlRoLANOwo 
1. VII, e. 9°. 

* P. Gerardo. Vita et gesti di Eielino III, da 
Romano, 1, Vf. 
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chi potesse armare la mano d' un sicario, 
ma che invece si manifestava, anche in que- 
st'occasione la tendenza al meraviglioso, così 
predominante nel medioevo, e si andava a 
cercare nelle lontane regioni dell'Asia il si- 
cario d*un principe, che nessuna relazione 
poteva avere con Ezelino, e quindi nessuna 
vendetta da fare contro di lui. 

Ma appunto da .questa tendenza al me- 
raviglioso riceve vita e nutrimento la leg- 
genda. Se vi era in Occidente un tiranno 
feroce, come Ezelino, nulla è più naturale, 
per le menti di quei tempi, che il leggen- 
dario Veglio della Montagna, mandasse un 
dei suoi per colpirlo. Nel secolo XIII le no- 
tizie certe e le favolose sul Veglio della 
Montagna e sugli Assassini dovevano essere 
popolari, tanto più che erano di spesso rin- 
frescate dai racconti dei crociati, che ritor- 
navano dalla Palestina; doveva essere an- 
cor viva la memoria di Corrado di Monfer- 
rato, miseramente perito per mano degli As- 
sassini nel 1191. 

Varie scritture del tempo mostrano che 
i racconti sul Veglio della Montagna, e so- 

3 



- 34 - 

pra i suoi assassini, tema favorito dei poeti 
€ novellieri arabi, erano comunemente dif- 
fusi anche in Italia. Una delle Novelle an- 
tiche' reca un esempio della cieca sotto- 
missione degli assassini al loro capo, quando 
il Vecchio della Montagna fece, ad un suo 
cenno, precipitare due di loro dall'alto d'una 
torre, dinanzi agli occhi di Federico H. 

Marco Polo nel suo ^Milione (composto 
nel 1298) ci dà un compiuto racconto su 
questa sanguinaria setta dell' Oriente, dal- 
l'origine sino alla sua distruzione. Egli s'in- 
dugia a descrivere il luogo, ove il vecchio 
allevava i suoi fedeli; e in questa descri- 
zione abbonda il meraviglioso: 

« Egli (il VecchioJ aveva fatto costruire 
« fra due montagne, in una valle, il più 
a grande giardino e il più bello che fosse 
<c al mondo : quivi erano tutte le specie delle 
a migliori frutta, e le più belle cose e i più 
a splendidi palazzi che si vedessero mai, 
a tutti dipinti ad oro e a bestie e ad uc- 



' G. BiAGi, Le novelle antiche. Firenze, 1880, 
pagina 133. 
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« celli; vi fece pure costruire acquedotti, per 
« cui scorrevano acqua e latte e vino e miele, 
a Quivi erano le più avvenenti donzelle, e 
« che meglio sapevano cantare e suonare 
« ogni strumento e ballare '. 

In questo luogo, che somigliava tutto al 
paradiso descritto da Maometto, venivano 
tradotti i giovani destinati dal vecchio al 
suo servigio, dopoché erano stati addormen- 
tati mediante un narcotico detto hascics (da 
cui il vocabolo di assassini). Al trovarsi colà 
i Saraceni, devoti del Corano, credevano 
proprio d'essere in paradiso, e largamente 
godevano delle voluttà, promesse dal pro- 
feta. Quando il Vecchio della Montagna 
voleva far uccidere qualche signore, faceva 
addormentare alcuni dei suoi fedeli, come 
prima, e trasportare al suo castello, che sor- 
geva air ingresso del giardino di delizie. I 
giovani, svegliatisi e condotti alla presenza 
del loro capo, non manifestavano altro che 



* I Viaggi di Marco Poh, ecc. Venezia, 1847, 
pag. 33 e stg. 



I 
^ 
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il vivo desiderio di ritornare colà, donde 
erano stati tolti, loro malgrado, e per con- 
seguir ciò 9 accettavano di accingersi alle 
più arrischiate imprese, contenti di morire 
pur di riguadagnare il loro paradiso. « Così 
« niuno scampava la vita, se il Vecchio della 
« Montagna lo voleva morto, e perciò, più 
a re e baroni pagavano a lui tributo, e se 
<c lo tenevano caro, per timore che li facesse 
« uccidere ^ ». 

Jacopo da Acqui, che scrisse la sua cro- 
naca nella prima metà del secolo XIV, e forse 
era a conoscenza dell'opera di Marco Polo, 
narra degli Assassini e del Vecchio press' a 
poco le stesse cose; però, secondo questo cro- 
nista, costui non alleva i suoi fedeli per sa- 
ziare la propria sete di sangue, ma invece per 
avidità di lucro; « .... et ipse (U VecchioJ ven- 
« dit eos fgli AssassiniJ, sicut petuntur a di- 
« versis, et mittuntur per mundum ad assas- 
« sinandum personas, sicut placet eis, qui illos 
« emunt et ille dominus Vetulus de tali mer- 



' M. Polo, o. c. 
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« cantia lucratur maximosthesauros. lUi vero 
<c iuvenes, credentes reddire ad paradisum 
<f praedictum, exponunt se morti ubique, et 
a talia plus operantur in oriente quam in 
« partibus istis' ». Anche una novella del 
a Boccaccio^ ha un accenno al Veglio della 
Montagna. Quando quell'abate galante vuol 
mandare in purgatorio Ferondo, ch'era un 
marito importuno, si serve d' una polvere di 
meravigliosa virtù « la quale nelle parti di 
« Levante avuta avea da un gran principe, 
(c il quale affermava quella solersi usare per 
(c lo Veglio della Montagna, quando alcun 
« voleva dormendo mandare nel suo para* 
« diso, o tràrlone ». 

Pertanto la storia del Vecchio della Mon- 
tagna e dei suoi fedeli trovava buona acco* 
gHenza in Occidente, e prendeva il colorito 
della leggenda. Difatti nel Chronicon imaginis 
muruM questo terribile capo d' una sètta ere* 
tica degl' Ismaeliani, diventa un Arpagone, 



' Mon, bist, pair. Script t. UT. Chronicon ima- 
ginis mundi. Col. 1559. 

^ Nov. Vni. Giora. UT. 
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che trova una ben singolare fonte di lucro, 
e per Rolandino sembra quasi assumere un 
ufficio morale, diventar, cioè, il giusto puni- 
tore dei tiranni. 

In realtà quel luogo di delizie, del quale 
Marco Polo ci dà una minuta descrizione, 
riferendo ciò, che sentì dire, forse a Doum- 
gan, ritornando dalla China in Persia', 
é affatto imaginario. L' hascisc, preparazione 
delle foglie della canapa, o di qualche al- 
tra parte del medesimo vegetale, dava a 
quei fanatici Ismaeliani, che ne facevano 
uso, r ebbrezza. Quindi ne proveniva uno 
stato d'estasi, simile a quella prodotta dal- 
l'oppio, durante la quale sembrava loro di 
godere delle cose desiderate, e d' una grande 
felicità, che di leggieri si ottiene. Ma V uso 
continuato di questa bevanda produce serie 
perturbazioni nell* organismo, e può diventar 
causa di malattia di consunzione e di morte 
prematura. Alcuni in questo stato di passeg- 



' M. Polo, o. c. Noia al capo sul Vecchio della 
Montagna. 
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gera demenza, possono commettere facilmente 
azioni brutali \ Aggiungi all' effetto di quella 
bevanda il fanatismo religioso di quei settari 
e cosi si viene facilmente a spiegare ogni col- 
pevole eccesso, che pur allora doveva pro- 
durre profonda impressione tanto fra i popoli 
orientali, quanto fra gli occidentali. 

Sulle origini e sulle vicende della sètta 
degli Assassini gli storici poterono appurare 
quanto segue. Al principio del secolo XII nel 
castello di Alamut, che sorgeva non lungi da 
Caswin, in luogo montuoso, ritiravasi un fa- 
natico missionario egiziano Assan - ben-ali 
(primo Sede Aldgebaly cioè Signore della 
Montagna* o Vecchio, come fu comunemente 
chiamato in Occidente, essendoché sceie ha 
anche il significato di vecchio). Colà il si- 
gnore, circondato da numerosi proseliti, rac- 
colti nella Persia, fondò un terribile ordine 
militare - religioso indipendente, estendendo 



^ A queste conclusioni è venuto, studiando 
l'argomento Silvestro de Sacy. cfr. Michaud, 
Storia delle crociate, Milano, 1832, II, 710, 
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sempre il suo dominio, col fondar priorati 
nel Kuistan e sul Libano. I fedeli del si- 
gnore, spinti insieme dal fenatismo religioso* 
e dall'esaltazione mentale, prodotta dall'ha- 
scisc, sfidavano qualunque pericolo pur dr 
eseguire i comandi ricevuti. Perciò caddero 
sotto i loro colpi in diversi tempi, oltre al- 
cuno dei capi dei crociati, come abbiamo vi- 
sto più sopra, parecchi grandi dell' Orientei, 
cioè califi, visir e muftì ecc. Al primo Vec* 
chio della Montagna, morto nel 1124, akri 
due ne successero: gli orrori continuavano 
e si moltiplicavano; le strade erano infestate, 
e il commercio rovinato in quelle regioai 
dagli Assassini. Quand'ecco l'invasione dei 
Mongoli distrusse per sempre (1256) questa 
obbrobriosa signoria, durata più d'un secolo 
e mezzo'. 

Però, scomparendo, essa lasciava vivi ri- 
cordi di se nei racconti meravigliosi, che nel 
secolo XIII dovevano essere popolari anche 



' M. Polo o. c. Nota al capo sul Veglio della 
Montagna, 
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in Italia, e seducevano le menti in modo da 
non sembrar punto strano ad un cronista 
del tempo che un assassino, mandato dal Ve- 
glio della Montagna, valicasse monti, e pas- 
sasse mari per andar a colpire Ezelino, il 
tiranno tristamente popolare del secolo. 



III. 

Ezelino moralista 

Finora Ezelino ci è apparso nelle leg- 
gende sempre oltremodo crudele e maligno» 
e non potremmo mai supporre in lui quei 
sentimenti di moralità, che gli attribuiscono 
due curiosi racconti di fra Jacopo da Acqui, 
i quali starebbero meglio in una raccolta di 
novelle che in ima cronaca. E qui riferia- 
moli. 

Nel dominio di Ezelino un tale uccise 
segretamente un nobile, che lo avea offeso, 
e poi si recò da un sacerdote a confessare 
la sua colpa. Ezelino fece ricercare V omi- 
cida, e non riuscendosi a trovarlo alle prime 
indagini, promise di dare una forte somma 
di denaro a chi lo scoprisse. Il sacerdote, 
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per conseguire il premio, tradì il segreto 
della confessione, svelandolo ad Ezelino. Co- 
stui avendo fatto chiamare F omicida^ e sa- 
puto da lui che soltanto al confessore aveva 
rivelata la sua colpa, mandò assolto il col- 
pevole, e fece abbruciare il prete delatore. 

Una volta in Vicenza un soldato del- 
rimperatore abbraccia e bacia sulla pubblica 
via una bella donna maritata, in presenza 
dello stesso Federico e del suo vicario Eze- 
Kna Costui, senza trappor indugio, fece de- 
capitare il soldato, e alle rimostranze dd- 
r imperatore rispose, che avrebbe fatto al- 
trettanto con lui, se si fosse permesso tale 
scandalo e violenza \ 

In una cronaca, ove si parla della missione 
speciale, che riceve Ezelino da Dio, di esser, 
cioè, il flagello della Marca Trevisana, per 
punirla dei grartdi vizii, che regnavano in 
essa*, questi due racconti danno esempi 
della giustizia divina esercitata da Ezelino, 



' Mou. hist, pair. T. UT, e. 1580. 
* ibidem. 
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che ne è lo strumento, e non Èmoo die 
svolgere il concetto finidanientale, cbe in- 
forma la leggenda religiosa. Ma il flagdlo 
di Dio moralista diventa nn dabben uomo 
ridicolo nel racconto di Benvenuto da Imola. 
Egli narra nel suo Commento di Dante * 
che Cunizza, sorella del tiranno, invaghi- 
tasi di Bordello % lo riceveva di notte nel 
Palazzo di Verona, fiicendolo entrare per 



^ Muratosi. Aniiq. IlaJ. l, 1166. 

* John M. Gitterman (lEi^l^lin von Romano, 
Stuttgart, 1890, pag. 93-95) osserva che Benve- 
nuto da Imola per primo» seguito poi, da tutti 
gli storici e commentatori, identificò quel Sor- 
delio, servo di Ezelino II, il quale, secondo Ro- 
landino fu rapitore di Cunizza, con Sordello, il 
famoso trovatore mantovano. Il suddetto storico 
dimostra che qui Benvenuto cadde in un errore, 
e ritiene, appoggiando la sua opinione con buoni 
argomenti, che il Sordello, di cui parla Rolan- 
dine, e che non si deve confondere col poeta dì 
Mantova, fosse di Marano in quel di Treviso. Le 
conclusioni del Gitterman mi paiono importan- 
tissime e per la storia di Sordello, cosi piena di 
fervolosi racconti, e per la questione di Cunizza 
nella Divina Commedia. 
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una porticina, dietro il palazzo, vicino alla cu- 
cina. Siccome poi per giungere colà bisognava 
attraversare un luogo pieno d' immondezze, 
che non poteva di certo far sospettare colà 
appresso il sito destinato ad un convegno 
d* amore, Bordello si faceva portare da un 
servo fino alla porticina, ove Cunizza l'at- 
tendeva a braccia aperte. Saputo ciò Eze- 
lino, una sera si travestì da servo, e portò 
e riportò Bordello attraverso le immondezze. 
Dopo di che svelò al poeta Tesser suo, egli 
disse: Basta; non andar più a commettere 
azione così sozza, attraverso a luogo così 
sozza Bordello allibbito domandò perdono, 
promettendo di non recarsi più presso Cu- 
nizza. 

La storiella sembra proprio inventata per 
le parole, che dice Ezelino a Bordello, cioè 
per moralizzare, come con tanti 9 diversi rac- 
conti facevasi nel medioevo : il convegno 
di amori adulteri avviene accanto ad un 
luogo immondo, perché la sozzura mate- 
riale adombri la sozzura morale. Il fatto 
aveva poi maggior efficacia d'esempio, at- 
tribuito com' era a personaggi famosi, quali 
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Ezelino, Sordello e Cunizzsb Però V uomo 
che ad ogni offesa ricevuta faceva seguire 
crudele vendetta, in questa occasione, dopo 
aver compiuto un ufficio abietto, si accon- 
tentò d*im pacifico ammonimento morale. 
Come la maestà del flagello di Dio sparisce, 
per non lasciar posto che .al ridicolo I II 
commentatore, comprendendo la inverosi- 
miglianza del contegno di Ezelino verso Sor- 
dello, chiude la narrazione del curioso fatto, 
raccogliendo la voce che Ezelino abbia poi 
fatto uccidere il poeta mantovano. 

Tendenza somigliante a denigrare col 
ridicolo personaggi, dapprima tanto innal- 
zati, per r imaginazione popolare, da sem- 
brare geni del male, non è propria soltanto 
della leggenda di Ezelino, ma anche di quella 
d'Attila. Il Thierry' osserva che Attila, come 
il diavolo, è facile ad esser ingannato, e che 
vien giuocato, senza che lo sospetti. Questo 
è il tipo del Satana nel medioevo, continua 



' Histoire d^ Attila et de ses successeurs, Paris, 
1874, II, pag. 245. 
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do scrittore^ la credulità congiunta collo spi- 
Tito di malizia, ed aggiunge che la leggenda 
esfrutta qualche volta con felicità comica que- 
-sta idea d' un Attila Ingenuo e credulo, poi- 
.che quando gli Unni hanno martirizzato 
epres80 Colonia le ii.ooo vergini, compagne 
di Sant'Orsola, Attila offre a questa.di spo- 
sarla in riparazione di onore, e da essa è ver- 
gognosamente respinto. Ma più che ingenuo 
e credulo, Attila è addirittura ridicolo nel 
^poemetto popolare Attila flagellum Dei\ fof" 
matosi sulla leggenda italiana. Egli e i suoi 
Unni sono trattenuti dinanzi alle mura di 
Aquile ja, prima di dare T assalto alla città 
da scolte di legno, coperte di armatura, che 
lo scaltro re Menappo aveva imaginato di 
metter sugli spalti, per non esser molestato, 
mentre fuggiva alla chetichella coi suoi^ 

Attila, trovandosi sotto le mura di Ri- 
mini, ove s' erano rifugiate, dopo molte bat- 
'itaglie, le schiere cristiane, ferma il propo- 



^ Aniìa fiagelìum Dei. Pisa, 1864. 
* Attila, ecc. e. I. 



— 49 — 

sito di recarsi nella città, travestito da pel- 
legrino, per uccidere il re Giano. Colà giunto, 
riesce a penetrare nel palazzo, ove Giano 
s' intratteneva a giuocare a scacchi col cava- 
lier d'Almonte e scordando ciò, ch'era andato 
a fare in quel luogo, s' occupa del giuoco, e 
volendo parlare, fa sentire la sua lingua stra- 
niera. Allora attira i sospetti sopra di sé da 
parte dei cavalieri cristiani, e i sospetti di- 
ventano certezza, quando ridendo fa il muso 
di cane, e si scopre che gli manca precisa- 
mente un'orecchio, che gli era stato reciso 
in battaglia. Perciò il re degli Unni, ad onta 
di tutte le sue preghiere, viene preso, e fini- 
sce miseramente la vita per la sua stoltezza'. 
Pertanto Attila ed Ezelino ebbero, nella 
leggenda, la stessa sorte di scapitare, cioè, 
tanto nella loro formidabile riputazione di 
flagelli di Dio da diventare ridicoli per credu- 
lità, per dabbenaggine, e per mancanza d'ac- 
cortezza. 



' Attila ecc., e. II e III. 




IV. 



LfCggende ezeliniane e leggende antiche 

Ho notato fin qui le relazioni tra le 
leggende di Ezelino ed altre leggende me- 
dioevalL Ma sul vario, e ricco tessuto di 
queste s' incontrano non di rado tracce di 
leggende antiche greche, e romane. Si sa 
bene che grandi figure storiche dell' anti- 
chità, quali Alessandro *, Cesare *, Virgilio ' 
ecc. si andarono trasformando variamente 
per r azione delle fantasie, nei tempi di 



' A. Bartoli. Storia della Leti. Ital, cfr. il 
cap. sulla leggenda /a^5tm. 

* Thierry, o. c. II, 234. 

' D. CoMPARETTi. Virgilio nel medioevo. Vo- 
lume II. 
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mezzo. Per lo contrario talora la leggenda 
antica s'infiltrò nella medioevale'. Eccone 
difatti un esempio. Antonio Godi, che fiorì 
nel secolo XIV, scrive nella sua cronaca ciò 
che segue: 

Cum Dominus Imperator (Federico II) 
in manibus Domini Eccelini regimen, et 
dominium civitatis Vicentiae commendarci, 
ignoransque ipsum esse tam dolosum ad 
scelera committenda, existentibus ipsis in Vi- 
ridario.episcDpatus Vicentiae,. dixit domino 
Eccelino, accepto in mano cultellioa: Volo 
te docere, quomodo debes dominium, et re- 
gimen civitatis firmiter obtinere, co.epitque 
decapitare herbas longas. Quo visoaitjdo- 
minus Eccelinus : Mandata Domini Impera- 
toris firma tenebo. E difetti il capitolo sue 
cessivo della cronaca ha il seguente, titolo J 
De executione facta per dominjum Ecceli- 
num iuxta monitionem domini Imperato 
ris, etc* 



VA. Bartoli, 1. e. 

* 'Rer. Italie, Script. Vili, pag. 83-84. 
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Mutiamo il ncnae dei personag^ e dd 
luoghi^ ed abbiamo' la leggenda antica di' 
Tarqtdnio, di Sesto e ddk dttà di Gabiì» 
leggenda, che è peiietmta nella cronaca me- 
dioevalè: 

Re Tarqùinio al messaggero, manda- 
togli dal figUo Sesto, per domandargli con- 
siglia sul modo d' impadronirsi della dttà 
di Gabii, risponde, mentre passeg^ per 
r orto, col tagliare i più alti papaverL Come 
Sesto comprese Y enigma paterno, cosi pure 
EzelidO r allegorico consiglio ddl* impera* 
tore: La leggenda romana poi a sua volta 
deriva' dalla greca, e il modo, con cui Tar* 
quinio consiglia il figlio di spegnere i prìn* 
cipalì cittadini di Gabil; non è dissimile dal 
modo tenuto dà Tiasibulo col messo di 
Periandrb *. 



Sesto Tarqùinio s* invaghi della pudica 
moglie di Collatino, e V ebbe colla violenza; 



' Erodoto, V, 92, 
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dopo di che la misera donna, non soppor- 
tando Tonta^ si uccise. Anche Ezelino in- 
contrò una Lucrezia nella moglie di Battista 
della Porta , Bianca de' Rossi. Il iatto di 
Bianca de' Rossi sembra inventato di sana 
pianta, perché non fanno menzione di esso, 
né i cronisti del secolo Xm, ne quelli del 
XIV, e gli scrittori posteriori lo raccontano 
con una serie di anacronismi e di contrad- 
dizioni '. 

Primo a narrare il latto, che ora riferi- 
remo in poche parole, sembra sia lo Scar- 
deonio, scrittore padovano del secolo XVI. 
Nel 1253 Ezelino cingeva d'assedio Bassano^ 
difesa egregiamente da Battista della Porta, 
e da sua moglie Bianca de' Rossi, ch'era una 
virago. Il tiranno, non potendo avere la terra 
colla forza, se ne impadronì col tradimento, 
e fra i primi a cadere nella strage, che se- 
guì, fu appunto il marito di Bianca. Costei 
fu risparmiata alle voglie brutali di Eze- 
lino, che se ne invaghi per la sua pudicizia. 



' Vergi, o. c. pag. 98-100. 
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Tentò una prima volta di possederla colla 
violenza, ma Y eroica donna si sottrasse al- 
l'onta, gettandosi da una finestra* Cadendo, ' 
riportò soltanto ferite guaribili. Diligente- 
mente curata, per ordine di Ezelino, poiché 
risanò, non potè sottrarsi al capriccio del 
tiranno, più abile questa volta nella sua 
cnidele violenza. 

La misera donna, non volendo soprav- 
vivere alla vergogna inflittale, ottenne, per 
mezzo degli amici, di rivedere il cadavere 
del marito tanto amato. Essendone stata 
aperta la tomba al suo cospetto, con un 
gran grido si gettò improvvisamente sulca* 
davere, e quindi si schiacciò la testa, fa- 
cendo ricadere sopra di essa, rimossi i pun- 
telli, il coperchio della tomba. Così intrepi- 
damente incontrò la morte, ed ebbe sepol- 
tura, come desiderava, nello stesso tumulo 
del diletto consorte '. 

Il Betussi, scrittore bassanese del se- 



' Bernardini ScARDEONn. 'De aniiquilate ur-^ 
^is Paiavu. Basilea, 1560, pag. 358, 359. 



colò XVI, narra a lungo il- fatto, pres^ a 
poco cogli stessi partitolari; soltanto, a-dif* 
ferènza dello Scardeonio, lo rìfcMrisc&airanno 
1226, aggiungendo che Ezelino ritornava dal^ 
Tassedio di Mantova ■ verso Padota, che ' gii 
si era ribellata, quando' ànse'-d'assedio- Bas-' 
sano, mentre Padova venne in potere di 
Ezelino soltanto nel 1237. Inoltre descrive 
minntameilte Tulttma scena della tragedia, 
e finge che Bianca, baciando e bagnando di 
lagrime il cadavere del marito, Io supplichi 
disperata, come se potesse udire le sue pa* 
rote, di accòglierla pressò di sé, quantunque 
macchiata dalla colpa involontaria, dìdiiarì 
d' esser stata là causa della sua morte, p«" 
aver voluto difendere Bassano contro E2e* 
Itnoy e scongiuri gli astanti, prima di -com- 
piere altrimenti il funesto disegrtò, di pòr- 
gerle un ferro per lavare ne) sangue la sua 
onta '. Altri scrittori posteriori *, accennano 



* G. Betussi. Aggiunta alle donne illustri di 
G, Boccaccio. Venezia 1547, pag; 143 e segg. 

* G. B. Rossetti; Descrizione delle pftùtn. 
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brcvertlente al fatto, per lo più attenendosi 
allo Scardèonió, o seguendo a passò a passo 
il Betussi, come fa il Domeniéhi \ Solo Lo- 
renzo Màrucino* si discosta notevolEfieiite 
dagli altri scìittori, fin qui méìizionati. 

Secondo quest'ultimo, Battista della Porta 
non fu ucciso, appena che fu presa Bassanc^ 
anzi' Bianca si gettò ai piedi di Ezelino per 
scongiurarlo di rtsparmiareil marito. AUom 
Ezelino s* invaghì della supplice, e pensò di 
toglier di mezzo il marito, sperando che essa 
divenisse più arrendevole alle sue voglie. In- 
fine questo scrittore non accenna al primo 
tentativo di Bianca per sottrarsi ad Ezelino 
ma soltanto alla sua tragica fine, quale la 
narrarono tutti gli altri. 



sculture ed architetture ài Padova, Pàdova, 1765, 
pag. 184^85 — Menochio; Sluore, Padova, 1701, 
pag, 275 — ^ G. Bertokdelu, Storia di Fellre^ 
1673, pag. 66 — lì Caffé, Semestre II, Milano, 
1804,. pag. 17^- 

' Venezia, Gioliti; 1552. 

* Bàssanum- eie. in Thesaurus aHtiquitaiuiH ' et^ 
hist&riarum Itaìiae, Lugduni Bàtavorum, 1725. 
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L'episodio di Bianca de* Rossi diventò 
soggetto preferito per romanzo e per trage- 
dia ; esempì di questo genere, che hanno 
poco o nessun pregio letterario, ve ne furono 
parecchi nei secoli XVI, XVIII e XIX \ 

Sembra che l'argomento interessasse ^ 
né si poteva trovare fàcilmente un protago* 
nista più tristamente popolare di Ezelino. 
Eppure costui per testimonianza di cronisti 
contemporanei ò di poco posteriori, odiava 
le donne, e rifuggiva da libidini*. Anzi il 



* O. Brentari. o. c. pag. 42-44. 

* Rer, Italie. Script. Vili. — « Monachi Fata- 
ce vini Chronicon, pagina 708 : Ab amore satis 
« abstìnuit mulierum — Antonii Godi Chronicon^ 
« 90 : Ad omnia crimina praeterquam ad lu:suriam 
« semper pronus — Jacobi Malvecii Chronicon, 
a pag. 935; Mulierum hostis crudelissimus, adeo 
a ut nunquam cum muliere concubuisse credatur 
« — Memoriale Guilielmi Venturaè, pagina 154: 
a Hoc solum laudabile in eo fiiit, qui a mulierì- 
« bus omnibus abstinuit, lenones, meretrìces, fu- 
« res et proditores odio est insequntus — Rer., 
K Italie. Script. XVI, pag. 651 Annaies Mediola- 
« nenses : Omne illicitum matrìmonium procura» 
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più fantastico dei cronisti Jacopo da Acqui 
racconta il fatto surriferito (pag. 44), che ci 
mostra Ezelino, quale giudice implacabile 
d'ogni scandalo. 

Nei secoli XIII e XIV Ezelino d viene 
rappresentato come un instancabile stermi- 
natore di uomini, non mai come colpevole 
d' atti di sfrenata lussuria. Le menti in quel 
tempo» per lo più comprese di superstizioso 
terrore al pensiero del tiranno, vedevano in 
lui soltanto il figlio del diavolo e il flagello 
di Dio; a questi due concetti sono subordi- 
nate le leggende d'allora. Come cupamente 
lo dipingono il Monaco Padovano, Antonio 
Godi, Galvano Fiamma ecc, egli non solo 
rifuggiva dagli amori sensuali, ma anzi vo- 
leva privarne gli altri, evirando uomini, 
donne e fonciulli. Era il nemico del genere 
umano, che impediva la propagazione di 
esso, il diavolo incarnato, che anche in ciò 



« vit, licet in se castus fuerit — Johannis de 
a Mussis — Chronicon Placentinum, pag. 470: 
« In mulieres castus fuit » 
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s' aflfertnava. Perciò il fitto di Bianca de* 
Rossi ripugnerebbe alla primitiva tradizione 
storica' e leggendaria insieme di Ezellno. 

Più tardi, e precisamente nel secolo XVI, 
quando 11 diavolo non faceva più' gencsral- 
mente tanta paura^ Ezelino ci apparisce pro- 
clive alle umane debolezze, ed astuto insidia- 
tore: didonne. 

L'esempio di Bianca de' Rossi non è 
unico del genere nelle storie medioevalL 
Racconta Paolo Diàcono ', è dòpo di lui* An- 
drea Dandolo*, che quando gli Unni presero 
Aquileja, una nobile matrona di noilie' Di'* 
gna, si gettò nel Nàtisone pet Salvare la- stia 
castità, più fortunata della bassanesé, per- 
che, morendo tosto, potè sottrarsi alle vio- 
lenze degli Unni. Se fra le memorie locali 
di Bassano si trovava quella' dèlia moglie, 
che, disperata per l' uccisione del marito, die 
aveva difeso la città contro Ezelino, s' era 



' Rer. Italie. Script I. P: Diaconi; Hist* nri^ 
sul, 97. 

* Idem. XIT. A. DanduLi^ Ckrorricon^ 75. 
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data la morte,. nulla è di più naturale che 
si 'attribuisse la causa della triste fine di 
costei al tiranno famigerata Cosi Bianca de* 
Rossi, diventa va una Lucrezia, e. la .tanto 
.popolare tnadizione romana risorgeva nella 
storia pietosa del setolo XIIL Di&^i iLpera- 
gone di Bianca colla n^oglie di Collatino ri- 
corre in parecchi degli scrittori, che narrano 
il fatto dell' eroina b^^san^s^t cioè jiel Be- 
lassi, nel Marucini e nel Caffè ai lupghi 
citati. Siccome il fatto è distesamente nar- 
rato specie in scritture, fatte per onorare le 
donne, così gli autori di esse caricano le 
tinte dipingendo la crudeltà di Ezelino, come 
fa il Betussi, che ricorda esser creduto il 
tiranno figlio del diavolo ed esser autore 
della strage di dodicimila Padovani, ed ab- 
belliscono con classiche reminiscenze la fine 
tragica di Bianca. Essa fu « presa coli' armi, 
a alla mano, tutta molle di sudore e di san- 
« gue come un*Ama:(one^ nella piccola città 
« di Bassano, ch'ella difendea dopo la morte 
a di suo marito '». 



' lì Caffé ecc. J. e. 
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«.... come la forsennata EqAa^ battendosi 
ce il petto, graffiandosi le gote, et stracciando 
« i capelli, chiamando continuamente il no- 
ce me dell' amato marito, et tenendosi non 
« più degna di vivere al mondo, se ne corse 
« alla sepoltm*a di quello * ». 



* G. Betussi ecc. 1. e. 




V. 



Predizioni sulla iìne di Ezelino — Il sogno di 
Brescia — Morte di Ezelino. 



Le profezie e i sogni avevano, special- 
mente nel medioevo, importanza non lieve 
nella vita. Non vi fu, si può dire, personag- 
gio storico in que* tempi, al quale un vatici- 
natore di mestiere o di occasione non abbia 
predetto qualche cosa sulle vicende della sua 
vita, e, principalmente, sulla fine di essa. 
Per lo più la predizione era formulata cosi 
ingegnosamente, che, pure non avverandosi, 
il che avveniva quasi sempre, restava salva 
la reputazione dell* astrologo. Il sogno poi 
aveva sempre un senso recondito, era un'al- 
legoria dell'avvenire di chi l'aveva avuto, e 
con maggiore o minore fortuna, ma sempre 
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con abilità, veniva interpretato* Tanto nella 
vita privata, quanto negli affari pubblici si 
prendeva un partito, piuttosto che un'altro, 
in seguito ad una apparizione o ad una ri- 
velazione notturna, nella stessa maniera che 
ai nostri giorni, in simile contingenza, si 
seguirebbe una qualche massima di politica 
o di morale'. Del resto i sogni, ad onta 
di tanti progressi dello spirito ,iiipano, non 
hanno perduto tutta laJigro virtù di. sedu- 
zione. Scacciati dalle reggie trovano pur 
.sempre asilo nelle C4se modeste e nelle ca- 
^panne. Difatti quante donaicciuole non , scor- 
.gpno nei sogni il vaticinio di guai o .dì 
.gi^oie future, o non domandano ad es$i dei 
iPiimeri tortunati per vincere il lotto? 

Tale materiale di predizioni e .di sogni, 
abbondantissimo nel medioevo, con molta 
fecilità fu accolto dai creduli cronisti, come 
pure servi efficacemente . alle finzioni .poe- 
tiche. 



' G. MiQ^AUD. Sforia delle , cromie,, ÌJ^Ìi^no^ 
.Fontana 1832 VI, 361^ 62. 



Nella casa di Romano si può dire inge- 
nito ed ereditario il gusto per V astrologia^ 
eh* era precisanaente quell* arte, il cui oggetto, 
principale era di predire il futuro coli! aiuto, 
deir osservazione degli astri, e che serviva an- 
che all'interpretazione dei sogni. La madre di 
Ezelino, Adeleita, fu versata nell'astrologia ' 
ed è da credere con Rolandino, eh' egli ere- 
ditasse dalla madre V interesse per Y astro- 
logia*. Il Monaco Padovano^ e il Malvezzi * 
danno la non breve lista degli astrologhi di 
Ezelino, eh' egli spesso consultava, o per co- 
noscere il tempo opportuno per accingersi a 
qualche impresa, o per interpretare i suoi 
sogni. I cronisti poi, pagando il. tributo ai 
loro tempi, s' infervoravano anch' essi negli 
argomenti astrologici a proposito dei loro 
personaggi. Per esempio Rolandino, trattando 
della spedizione di Ezelino in Lombardia, 



' G. BRUNAca. Istoria ms. della Diocesi di 

Padova, 

* John Gitterman o. c. pag. i. 
^ Eer. Italie, Script, Vili pag. 704. 
^ Idem XIV pag. 930. . 

s 
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ragiona così: Se è vero, secondo gli astro- 
Ioghi, che quelli nati sotto la costellazione 
dell'Acquario debbano fare i pescatori e quelli 
nati sotto la costellazione della Libra i ban- 
chìerL per analogia si può ritenere che chi è 
nato, o incomincia un viaggio, o s'accinge 
a qualche impresa sotto il segno del Sagit- 
tario, abbia qualche cosa a fare colla saetta. 

Difatti avvenne che Ezelino, il quale in- 
cominciò il suo cammino per la Lombardia 
sotto la costellazione ascendente del Sagit- 
tario, fu ferito da una saetta in un piede, che 
è appunto Io strumento del viaggio (instru- 
mentum itìneris )\ 

D'altra parte il Monaco Padovano^ os- 
serva che la caduta di Ezelino si deve attri- 
buire totalmente a Dio, non alle forze degli 
uomini o agli effetti dei pianeti, poiché non 
Io salvarono gli astrologhi, che erano nel 
suo campo; ma si deve perdonare ad essi, 
perchè nell' imminenza di una battaglia così 



* Rer. Lai. Script. Vili Rok Chronicon libro 
Xir, e. I. 

* Idem - Monachi Patavini, Chronicon p. 704, 



grave, quale fu quella^ die segnò la rovina 
di Ezelino, non poterono fere le loro osser- 
vazioni e i loro calcoli ; o forse dinanzi al 
serio pericolo della pugna fidavano più nella 
velocità dei cavalli, che nell'aiuto dei pianeti. 

Inoltre è naturale che sij9atti scrittori di 
cronache, imbevuti delle idee del tempo, in- 
fiorino i loro scritti delle favole di predizioni 
e di sogni, che per ben adattarsi ai perso* 
naggl, di cui trattano, debbono essersi ima- 
ginati, tali quali si leggono^ quando si cono- 
scevano tutte le vicende della vita dei mede- 
simi, cioè dopo la loro morte. Quindi di 
queste favole talora abbiamo, come nel no- 
stro caso, versioni diverse, a seconda del ca- 
priccio delle fantasie creatrici. 

Ezelino il Monaco, nella sua prima notte 
di matrimonio con Adeleita, madre del ti- 
ranno Ezelino e di Alberico, ebbe la seguente 
visione*. Gli sembrava che il colle di Romano, 
su cui sorgeva il castello, da cui la potente 
famiglia traeva il suo nome, si alzasse tanto 
da toccare il cielo, e, dopo un certo tempo. 



' Ket, Ilaìic» Script, Vili. pag. 359. 



come neve ài sole, scomparisse in modo da 
non lasciar nessuna traccia dì sé. Quest'è 
r allegoria completa sulle vicende della fa- 
miglia da Romano, salita in breve a grande 
potenza, ed in breve caduta in basso, finche 
fu interamente distrutta. Il cronista Rolan- 
dino, dopo aver narrato la fine miseranda di 
Alberico, di sua moglie e dei suoi figli, con 
che si estingueva la casa da Romano, ci rac- 
conta la suddetta visione. Narra lo stesso cro- 
nista che, quando Ezelino ed Alberico nel 
1228 erano assediati dai Padovani a Bassano^ 
ricevettero una lettera del loro padre. Con 
essa cercava di distoglierli dalla resistenza, 
in attesa di tempo più propizio alla loro 
vendetta contro i Padovani, e convalidava i 
suoi consigli colla profezia, che la lor madre 
Adeleita aveva fatto, dopo aver consultato 
le stelle: 

En quia fata parant lacrìmosos pandere casus 
Gentem Marchrdam fratres abolere potentes 
Viderit Axanum, concludent castra Zenonis'. 



1 Rer. Italie. Script. Vili. Rolandino, Ubro H, 
e. XV. 
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Conie il vaticinio, che attribuito alia Si- 
billa antica, e probabilmente di composizione 
medioeyale (ibis redibis nun quam morieris 
in bello) aveva due sensi, Tuno favorevole, 
l'altro sfavorevole/per il guerriero, che par- 
tiva per la guerra, secondo la disposizione 
delle parole, così pure questo, secondo V ac- 
cusativo, che si prendeva per soggetto del- 
l' infinito. Difatti aveva significato favorevole 
per i fratelli da Romano se la parola fratres 
interpretavasi come soggetto deir infinito abo- 
lere^fi la parola gentem come oggetto; sfa- 
vorevole invece, se faceyasi il contrario. Per- 
tanto questo enimma perseguitava^ij fratelli 
da Romano, fin da quando incominciavano 
le loro imprese, e già nella profezìa erano 
pronunciati due misteriosi nomi Axanum^ 
e castra Zenonis^ il primo dei quali riferivasi 
al sito (Cassano) ove Ezelino doveva ricevere 
quella ferita, che V avrebbe tratto al sepolcro, 
l'altro al castello (S. Zenone), ove Alberico 
sarebbe stato chiuso, prima di finire misera- 
mente la vita cogli ultimi superstiti della 
famiglia da Romano. 
• ìiAV Ecèrinide del Mussato, Ezelino si 
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ramenta deUa profezia materna, che deve 
ormai avrerarsi , quando domandia il home 
dèi luogo, ove fu ferìtOi e gli $i risponde : 
Cassano. Ormai non vi può essere più alcun 
dubbio ^uir interpretazione della parola Axa- 
num della profezia: 

Comm, Hic Adua fluvius, hincque Cassani vadum 
Ec, Heu Casàam, Assam, Bassatn! Hicletuminihi 
Fatale dìxit mater, hic finem fere 

G. Villani dice eh' Ezelino « trovava per 
ce sua profezia, ch'egli doveva morire in un 
ce castello del Contado di Padova, che aveva 
a nome Basciano, e in quello non entrava, 
a e quando si sentì fedito, domandò come 
a si chiamava il luogo : fugli detto Casciano; 
(c allora disse : Casciano e Bassiano tutto é 
a uno; e giudicossi morto * », 

Ma anche a proposito di questa profezia 
è confermata la stretta relazione di Ezelino 
col diavolo, secondo quanto si narra negli 



' Rer. Ital Script, X Atto IV, Scena IL • 
* Cronaca Fiorentina, Firenze 1847, J. VI, 73. 
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Airnali Milwesi \ Un giorno Ezeiifto, cb^ 

trovavasi in Bassano, volendo sap^e; ove 
sarebbe morto, lo domandò al diavolo» che 
gli rispose poco chiaramente: in Àssano. Per* 
dò Ezelino credette trattarsi di Bassano, e 
soltanto quando fu ferito a Cassano^ caiH 
bene ciò che aveva detto il diavolo. 

Fra Jacopo da Acqui, più degli altri cro- 
nisti vago di raccontar storielle, narra quanto 
segue: Ezelino, fatto prigioniero, nella notte, 
che segui la battaglia di Cassano^ non po- 
teva trovar riposo per il dolore della ferita, 
ed era inoltre molestato dalle campane d*una 
cappella, che suonavano a mattutino. Allora 
incominciò a dire ai custodi: Andate, ucci- 
dete il prete, che tanto tempesta con quelle 
campane. (Già il cronista in altro luogo * 
aveva narrato che Ezelino aveva fatti chiu- 
dere in una cisterna asciutta, e tenuti colà 
per più di 40 giorni, i frati d' un convento, 
che in Verona disturbavano i suoi sonni, 



' Rer, Italie. Script, XIV. Annaìes Mediola- 
nenses^ pag. 661, 662. 
* O. e. col. 1580. 
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suonando ie campane). Risposerò ì custodi : 
Che andate dicendo ? Voi siete -prigioniero. 
Ed egli ; Dóve fui preso? — Ieri a Cassano — 
gli risposero. Allora Ezeliho disperato si la- 
cerò le ferite» gridando : Cassan, Bassan, e 
così morì \ Il cronista , poi non fa punto 
cenno alla profezia, che spiegherebbe il si- 
gnificato delle due ultime parole pronun- 
ciate da Ezelino. 

Predizioni del genere di quella fatta, ad 
Ezelino, sono comuni in quel tempo. Per 
esempio Federico II, di cui il tiranno fu va- 
lido alleato, non entrò mai in Firenze « ma 
a se ne guardava, che per i suoi auguri, 
<K ovvero indovini, ovvero profezie trovava 
a ch'egli doveva morire in Firenze * », e morì 
invece a Ferentino nelle Puglie. Mi ricordo 
d*aver letto che anche a Cecco d'Ascoli, il 
poeta astrologo, accusato di eresia, che perì 
sul rogo a Firenze (1326), fu fatta una simile 
predizione sulla sua fine. 



' o. e. col. 1590-91. 

* Rer, Itaì. Script, Vili. Ricordano Malespini, 
Storia Fiorentina^ 970 D, 



-73 - . 

Passiamo ora al sogno^ che EzeliQo.ebbe 
ìq Brescia pure 

a eoa triste amnuizio di futuro danno ». 

Narra Rolandino che il 2 febbraio del 
1259 il tiranno, postosi a Ietto e addormen- 
tatosi, ebbe un sogno. Gli pareva di esser 
alla caccia in un paese del Pedemonte, quasi 
al confine della Marca Trevisana, e di aver 
comandato ai suoi servi di preparargli cena 
ed alloggio per la notte in quei medesimi 
luoghi, e precisamente a Campese. Gli sem- 
brava inoltre che, o per voler del destino, o 
perchè i servi non avevano capito i suoi co- 
mandi^ quella cena e queir alloggio fossero 
lungi dal luogo, che aveva stabilito, circa 
cento miglia, quasi nel centro della Lom- 
bardia, e precisamente a Soncino. Parevagli 
di non poter riposare, se non dopo aver 
compiuto quel cammino, e oltreché s'era 
stancato cacciando, sempre più stancavasi per 
andare al riposo. L'ira fii tanta contro i suoi 
servi, che di soprassalto svegliossi. Rolan- 
dino finisce la narrazione del sogno col dire 
che colui, il quale si proponeva di far deca- 
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pitare i servi disobbedienti* non capi la sen- 
tenza, che nel sogno gli era minacciata'. 
Dopo Rolandino il Malvezzi, che fiori sul 
principio del secolo XIV, narra con poche va- 
rianti lo stesso sognò. Nota, diversamente da 
quanto dice il cronista Padovano, che ad 
Ezelino sembrava di esser uscito dalla sua 
rocca di Romano, e di essere entrato in una 
vastissima selva per cacciare. Aggiunge in- 
fine un' intiera interpretazione del sogno, che 
gli astrologhi diedero al tirannoi dopo tutto 
un giorno di meditazioni, e che formularono 
così. Ezelino non ha che da esultare per 
quel sogno, che gli annuncia futuri trionfi : 
la selva, in cui penetrò, è la Lombardia; la 
selvaggina, di cui andò a caccia, rappresenta 
i suoi nemici. In quello stesso anno Èzelino 
dirigerà le vittoriose schiere dei suoi soldati 
a preparargli la cena d'un grande principato; 
col loro aiuto otterrà un vastissimo domi- 
nio, ed in una lontana città gli sarà confe- 



* Ker. Italie, Script, Vili Rolandini Chronicaj 
1. XI e. XIV. 
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rita la corona del principato di tutta la Lom"^ 
bardia, Il cronista però osserva che la prov- 
videnza di Colui> al cui cenno si muovono, 
gli astri, pochi gicxrni dopo, mostrò la falsità 
della sentenza degli astrologhi, se pure il 
timore, o l'odio non distolse il venerabile 
Guidone, e gli altri astrologhi dal dire la 
verità'. Versione affatto diversa del sogno 
di Brescia ci dà Pietro Gerardo. 

« l^Ejelino) addormentato sognò d* essere 
« alla cazza a Soncino, dove gli parse esser 
« affrontato con un ferocissimo cinghiale, il 
a quale da poi, che gli aveva uccisi .quasi 
a tutti li suoi cani voltato a lui l'aveva con- 
« dotto a mal partito- Tandem pareva che 
a lo havessc ferito in una gamba, et in que- 
« sto istante si svegliò molto turbato, e stor- 
« dinato, e con gran crido. Il che sentendo 
« gli suoi camerieri svegliati gli furono d*in- 
a torno, dimandandoli la causa di tal di- 
^ sturbo, alli quali ridendo disse lo insogno 



' Rer, liaìic» Script, XIV. Chromcon Brixia' 



« tutto,, ma come uomo che poco ovver nulla 
d dava fede, comandò che ogmuio tornasse a 
« dormire, questo fu àlli 2 febbraio 1259* ». 

Domenico Godagli, discostandosi poco 
dal Gerardo, narra che Ezelinpi poco prima 
della sua ultima battaglia, aveva sognato 
d' essere a caccia intorno ad Orci, grossa 
terra del Bresciano, e che tutti i cani gli 
erano stati uccisi, ed egli era rimasto ferito 
da un orso; da questo sogno si trasse il pro- 
nostico per il tiranno di morte vicina *. 

La diversità dei racconti, o nella loro 
sostanza, o nei particolari, nonché delle, in- 
terpretazioni, ci indica che siamo proprio nel 
mondo dei sogni, dei quali pure bisogna te- 
ner conto, perchè aggiungono una linea alla 
fisonomia dei tempi, e contribuiscono a ren- 
der leggendaria la figura di Ezelino. 

Anche Attila, col quale, nella leggenda 
Ezelino ha tanti punti di contatto ', nel poe- 
metto citato ha un sogno che gli predice la 



* o. e. 1. IX pag. 267. 

* Storia Orceana pag. 44. 
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sua fine, e ch'egli, come Ezelino, si fet spi^ 
gare dagli astrologhi. Dopo una grande zuffa 
degr infedeli coi Cristiani. 

La notte venne ad Attila in visione 
Che più di cento torri avea disfatto, 
Castella^ ville e molte altre regione^ 
E le persone morte e malmenate, 
E che un Re armato col brando al galone 
Stava mirando tai cose malfatte, 
Che volea fuggire, ma non potea, 
Che quel Re franco a forza lo tenea. 

E pareva negar con faccia mesta 
Che avesse fatto mai danno cotanto; 
Qjiel Re turbato con furia e tempesta 
Traea là spada dal sinistro fianco, 
E via dal busto gli spiccò la testa. 
Attila si svegliò turbato e stanco; 
Ma più smarrito per l'alba vicina, 
Chè.allor quasi ogni sogno s'indovina. 

Attila un suo indovin chiamò davante 
E còntolli r insogno che avea fatto. 
Fisso in la faccia il mira il negromante 
E poi si parte allora detto e fatto; 
Compassa sfere e bagatelle tante 
E s'immagina presto e toma ratto. 
Et ad Attila stando in ginocchione, 
Incominciò cosi fatto sermone: 



Signor, io trovo con la mia ver'artd^ 
Che ta dei molte teite conqaìstiure, 
E dell' Italia più di mezza parte, 
Ville, castella, tutto rovinare; 
Ma un Re feroce armato, un nuovo Marte 
Ti dee dal busto il capo via troncare 
Benché saper non possa in quale loco 
Sia per succeder questo stnmo gioca 

Qpel re che viene avanti le sue schiere 
Sempre a prìma battaglia sopra il piano^ . 
Colui sarà che ti dee far cadere 
L'altier tuo capo dal busto lontano* 
Attila disse: ben mi par vedere 
Che sempre primo fu il franco re Giano, 
Ma sarà falso e contrario il tuo dire 
Ch' io sarò quel che lui hrò morire. 

Levati presto in pena della testa, 
E fa più non ti senta astrologare; 
Ebri, ignoranti^ che quando si desta, 
Qpel che si sognan voglion predicare, 
E quando il del tanta grazia li presta, 
Che delle mille una abbia indovinare. 
La fama vola all'una e all'altra sfera 
Che come savi son tenuti in terra'. 



' Attila flagelhim Dei. Pisa 1864 e II, ot- 
tave 48-53. 
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Andie qui adunque troviamo il sognoi 
annunciatore dd futuro, e l'interpretazione 
dell'astrologo. Questi sogni narrati dai cro- 
nisti e dai poeti popolari, insieme con leg- 
gende, con fole, con fentasticherie d'ogni 
genere,* che, come abbiamo visto ripetuta- 
mente trovano chi le raccoglie e le tramanda 
ai posteri, formano, per così dire, quell'atmo- 
sfera di meraviglioso, che involge gli uomini 
del medioevo. Siffatti elementi, che ora pur 
gbvano allo storico per meglio comprendere 
la vita medioevale, se fossero stati ravvivati 
dalla fantasia creatrice di qualche grande 
poeta, potevano entrare nel dominio della 
vera e grande arte. 

I prodigi accompagnano Ezelino perfino 
nella tomba. « La plebe, che non conosce mi- 
« sura negli odii, come nell'amore, disse che 
« appena spirato il tiranno, la camera di luì, 
« ingombrarono volumi di fumo denso e fe- 
« tente; era il diavolo venuto a portarsene 
« il figliuol suo ' », Altri afferma che il suo 



^ Cantù, o. c, pag. 362. 
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trorpo, dopo molti anni fu trovato: perfètta- 
mente intatto óve fu sepolto sotto là scala 
del palazzo di Sohcìno \ 

Infine per le campagne presso ai luoghi, 
ove sorsero i castelli ezeliniani^ dì alcuni dei 
quali restano ancora poche rovine, *si rac- 
contano anche oggi delle fole su fosche ap- 
parizioni dello spettro di Ezelino, sii tesori 
da lui nascosti, e custoditi dalla sua feroce 
anima *. In queste fole non si ritrova più al- 
cuna traccia della storia del tiranno ; resta 
però un ultimo riflesso della leggenda, come 
peir esempio nelle frequenti relazioni, in cui 
la mente del popolino pone Ezelino col de- 
monio. 



' - 1 



Mon» hisU patr., T. III. Chronicàn imaginis 
tnundij col. 1591. 

* Brentari, o. c. pag. 51-62. 



CONCLUSIONE 



In questo, e nel mio precedente studio già 
citato^ ho cercato di raccogliere e d' illustrare 
tutti gli elementi leggendari sul tiranno 
della Marca Trevisana. Per lo più cronisti, 
ed agiografi medioevali riferiscono per primi 
le principali leggende su Ezelino, ma non 
si può negare che esse fossero popolari, poi- 
ché costoro non facevano già lavori d'in- 
venzione, ma erano raccoglitori anche di ogni 
fatta di notizie favolose, che corressero ai loro 
tempi sugli argomenti, che trattavano. Anzi 
quei dotti dell' ultimo medioevo, che scrive- 
vano in latino o in volgare, erano tutf altro 
jche alieni dal partecipare alle imaginazioni 
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del popolo*. Lo stesso Albertino Mussato, 
che si solleva dalla volgare schiera dei croni- 
sti, fingendo nella sua tragedia essere Eze- 
lino figlio del diavolo, di certo non faceva 
altro che ripetere la favola, che ai suoi tempi 
era in voga a Padova ^ 

Fra tutti i racconti favolosi su E^elino, 
da me esposti si possono distinguere due 
categorie : le leggende religiose e le storielle 
profane. Le une, formatesi prima, svolgono 
il concetto sulla natura diabolica di Ezelino, 
sulla sua speciale missione in terra, quale 
flagello di Dio, e sulle sue relazioni con 
S. Antonio N ed hanno il colorito speciale del 
meraviglioso. Le altre invece, per lo più tutte 
posteriori, meno fantastiche, e meno invero- 
simili, ci mostrano il diabolico Ezelino, sem- 
pre ferocissimo, ma anche partecipante alle 
umane debolezze (v. pag. 51-64^, malyagia- 



* D. CoMPARETTi, Virgilio nel medioèvo, Li- 
vorno, 1872, II, 20, -21. 

* A. Zardo. Albertino Mussato, Padova, 1884,, 
pag. 320, 21. !. 
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mente arguto (v. pag. 9-31)16 qualche volta 
anche ridicolo (v. pag. 43-51) ecc. Le prime si 
foggiarono sulla leggendia di Attila ^ che 
pure cronisti ed agiografi avevano raccolto, 
e sorsero, e si divulgarono largamente, specie 
per opera degli ecclesiastici ; le altre, sia che 
fossero attinte dal fondo comune delle cre- 
denze medioevali, sia che contenessero remi- 
niscenze di favole antiche, in gran parte fu- 
rono elaborate nella società laica da spiriti 
più fini, e sopratutto più sereni. 



Le leggende di Ezelino, come tutte le 
pagine dei cronisti, che trattano di lui e del 
fratello Alberico, spirano odio profondo, è 
sentimento d'orrore verso costoro. Nessuno 
dei sighori italiani, anche fra i più crudeli, 
fu posto mai, come Ezelino, in Una luce più 
sinistra. 

Appena morto il tiranno, Todio verso 



' A. BONAIIDI, 0. e. 



tutta la. famiglia da Romano, qoq trovò sol- 
tantjo uno sfogo retorico pesile cronache, ne 
si accontentò di creare leggende, ma ebbe 
una terrìbile esplosione nelF eccidio dei su- 
perstiti da Romano. Il quadro,, che ce ne 
danno i cronisti, è raccapricciante. Correva 
Tanno 1260; i Trevisani, memori delle ves- 
sazioni loro usate dal fratello di Ezelino^ Al- 
berico, vogliono, dovunque sia, assalirlo, por 
fine alle sue iniquità, ed alla superbia della 
casa da Romano. Perciò alleatisi coi Vene- 
ziani, Padovani, Vicentini, con altri della 
Marca e di altre regioni, ^nonché col mar- 
chese d'Este, assediano il castello di San 
Zenone, ove s* era chiuso Alberico colla fami- 
glia, e se ne impadroniscono per tradimento. 
I prigionieri, cioè Alberico, a cui era stato 
messo in bocca un freno di legno, perchè 
non potesse parlare a nessuno, la moglie e 
figlia vengono condotti in giro fra le schiere, 
con grande letizia dei soldati, allo squillo 
delle trombe, poi distribuiti fra i cittadini di 
tre comuni. Il padre e i figli maschi, uccisi 
colle spade, sono poi fatti a brani : la nio- 
glie e le due figlie sono abbruciate. 
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Co^.llc^^dihoV il Qi^le i&x:rud^là,j^^ 
Ézelino e di Alberico stigmatizza coii tmpi^bi 
squarci retorici, ma non b^ i^na soia paròla 
di commiserazione almeno per la moglie e i 
miseri figli innocenti di Alberico, ed 'mSxit 
non h che commentar^, a proposito deÙa 
line della ca$a da Romano, la aacra mas- 
sima: Deposuit potentes de sede, et bu- 
miles exaltavit II cronista Malvezzi aggiunge 
che non solo fu posto il freno ad Albericoi 
ma che dai nemici, che gli si posero a ca- 
valcioni, fu costretto a strisciare per terra, 
percosso 'da colpi di bastone e di sproni ed 
in altri modi tormentatoi e prima di morire, 
vide dinanzi ai suoi occhi fare a brani i «uoi 
figlL La moglie e le figlie^ dopo essere state 
ìgnominiosamente contaminate, furono date 
alle fiamme, ed infine il cadavere di Ezelinq, 
Gatto a pezzi, fu dato in pasto ai cani^ Frate 
Francesco Pipino aggiunge la nota più disu- 
mana a questa tragica scena, poiché, egli dice 
che in faccela ad Alberico, forzato spettatore 



* Rer. Italie. Script. Vili, 358. 
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detl^ eccjdio dei suol figli> si gettarono i- brani 
delle Ioto membra*. -' 

Ciò, che fe scH'gere le tetre leggende sa 
Ezelino, che spinge i dconisti a colorire colle 
più fosche tinte le colpe di lui e del fratello, 
ciò che stimola, con una vera seta di sàngue, 
tanti cittadini della Marca a comméttere un 
eccidio cosi nefando, è forse soltanto il sen- 
timento di vendetta degli oppressi contro gli 
oppressori, il fanatismo guelfo, ó non vr si 
mescola anche V odio- di razza? 
/ Non solo nella Marca Trevigiana, ma 
in tutta Talta Italia e nella centrale, i co- 
muni, per poter prevalere nella società ita- 
liana, dovettero combattere la nobiltà fen- 
dale, che rappresentavisi in Italia l'elemento 
straniero dominatore, ed avea, fuori delle 
città, territorio, castelli e vassalli. Per lo più 
i comuni debellarono quest' aristocrazia feu- 
dale, però non la distrussero! ma, per la 
loro facoltà assimilatrice, la ridussero ad es- 
sere una classe cittadina, una parte del loro 
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organismo, la quale, lungi dal contribuire 
alle funzioni regolari di esso, fu presto causa 
di gravi perturbamenti intemi. 

Difatti la lotta continuò fra le mure cit- 
tadine fra questa nuova classe, e le altre del 
comune, cioè la nobiltà vecchia e la borghe- 
sia'. Prima i signori feudali si difendevano 
nei loro castelli, ora invece, venuti in città^ 
si asserragliano, si fortificano nei loro pa- 
lazzi. Per esempio^ a proposito di Firenze, 
dice il Villari; <c Le stesse ragioni, che co- 
Qc strinsero i Fiorentini a combattere ì castelli 
a nel contado, li costrìngeranno a combattere 
a i nuovi palazzi fortificati^ che sorgono den- 
« tro le mura, la guerra civile non ha ori- 
« gine dal fatto dal Buondelmonte; non e 
« conseguenza di odii e di vendette personali; 
« è una guerra fatale fra due razze, fra due 
a civiltà, una delle quali non può vivere in- 
« sieme con l'altra: bisogna che TunaoTal- 
« tra scomparisca dalla terra* ». 
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' F. Lakzàki. I Cofnuni ecc. Milano, 1 88 1, 

pag. 304, 30S, 638. . : , 

* Le origini dei Comune di Firenxe, Confe- 



A questa nobiltà feudale apparteneva la 
casa da Romano; la sua orìgine germanica 
è ricordata dal cronista Rolanditio, contem- 
poraneo di Ezelino^ oye dice*: « Guriam de 
« Honaria Ecilis (il capostipite della famgUa) 
« habuerat ab antiquis a rege Conrado, cum 
« quo venera t de Alemannia miles ab uno 
«equo* ». Questa casa, da umili origini salì 
a grande potenza, diventando minacciosa per 
gli' altri feudatari e per le città, poco o punto 
assimilata dai comuni della Marca Trevisana, 
sostenne per io più le parti imperiali, cioè 
dello straniero, combattè spesso con milizie 
tedesche^ e lo stesso Alberico chiuso in San 
Zenone, aveva una guardia di soldati te- 
deschi. Adunque la lotta, combattuta tra la 
casa da Romano e i comuni della Marca 
Trevisana, non è che un caso particolare, 
un episodio di quella grande lotta generale, 
che divampò per secoli in Italia tra comuni 



renza di Pasquale Villari. Milano, TreveSi 1890, 
pag. 58. 

.) Rcr. Jtalk. Script, Y III, pag, 176.. 
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e feudalità, tra la razza latina e la tedesca» 
fuori e dentro le mura delle città. Ciascun 
episodio di questa lotta, oltre ai caratteri 
generali, ne ha qualcuno speciale, secondo 
i tempi, e V ambiente in cui avviene. Perciò 
contro Ezelino l'opposizione si manifesta 
sotto la forma d'una crociata, s'inasprisce 
pel fanatismo religioso, poiché questo si- 
gnore, ramo di quella mala pianta della feu- 
dalità straniera» che aduggiò le libertà co- 
munali, è anche un eretico. Infine codesta 
opposizione, contro la casa da Romano, non 
cessa che dinanzi ad un cumulo di rovine, 
a cui vien ridotto il castello di S. Zenone, 
e dinanzi agi' informi resti mortali degli ul- 
timi da Romano. 
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